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Classi, nazioni, ideologie e la fase di transizione 
H dibattito ralla transizio

ne dal feudalesimo al capi
talismo, cho superficialmen-
te può essere scambiato per 
una disputa accademica, in 
effetti riguarda molto di
rettamente l'epoca che stia
mo vivendo, le contraddizio
ni sociali e nazionali che 
gettano una luce inquietan
te sulla scena mondiale. Quel 
dibattito ebbe negli anni Cin
quanta un momento di note
vole vivacità, grazie alla di
scussione che si svolse tra 
Dobb e Sweezy e in cui in
tervennero alcuni tra i mag
giori studiosi marxisti. Si 
apri allora una grossa frat
tura fra quanti ponevano 
l'accento sul processo di pro
duzione della ricchezza e 
quanti, invece, preferivano 
fermarsi su quello di distri
buzione (sto semplificando, 
in maniera forse eccessiva, 
tutta una serie di importanti 
divergenze teoriche), che in 
seguito non sarebbe stata più 
sanata. Da allora, infatti, gli 
studiosi marxisti delle ori
gini del capitalismo si sono 
divisi (anche qui semplifico, 
per comodità di esposizione, 
schieramenti più complessi 
e articolati): alcuni, svilup
pando le tesi di Dobb, insi
stono sullo studio della so
cietà europea; altri, svilup
pando le ipotesi di Sweezy, 
preferiscono volgere la loro 
attenzione al mercato mon
diale (compiendo, in realtà, 
gli uni e gli altri una lettu
ra parziale del capitolo ven
tiquattresimo del primo libro 
del Capitale). I risultati più 
recenti raggiunti dalla pri
ma corrente sono esposti 
nella nuova edizione del vo
lume « The Transition from 
Feudalism to Capitalism » 
(1976), in cui, accanto ai te
sti ormai « classici > della 
polemica degli anni Cinquan
ta (già pubblicati in Italia 
dall'editore Savelli) sono ap
parsi anche nuovi contributi 
(i più importanti sono do
vuti a Merrington e Hilton). 

La seconda linea interpre
tativa ha avuto fortuna so
prattutto tra gli studiosi che 
hanno volto la loro attenzio
ne al Terzo Mondo. Sia An
dré Gunder Frank, sia — 
per ricordare l'autore dei 
più importanti lavori appar
si negli ultimi anni — Im
manuel Wallerstein, hanno 
più di un debito con Sweezy. 
L'apporto più ricco e fecon
do ad un'interpretazione non 
tradizionale di Marx è venu
to proprio da questa corren
te. Mentre la prima è rima
sta, infatti, legata ad un am
bito essenzialmente . euro
centrico,^ in cui-il processo 
della transizione è conside
rato in modo sostanzialmen
te lineare, come passaggio 
da una formazione sociale ad 
un'altra, di tipo superiore, 
con Frank e, soprattutto, 
con Wallerstein, la discussio
ne si è allargata in misura 
notevole: non più « transi
zione », ma « transizioni », 
non più una sola strada (che 
diventava, in un certo sen
so, una strada obbligata), 
ma molte possibili strade di 
passaggio dal feudalesimo al 
capitalismo e, di conseguen
za, dal capitalismo al sociali
smo (perchè qui va cercata 
l'importanza teorica e prati
ca della discussione sulla 
transizione). Lo studio del 
passaggio dal feudalesimo al 
capitalismo è, in realtà, il 
banco di prova di più gene
rali teorie della transizione. 
E questo può far compren
dere la vivacità di certi di
battiti, perfino la loro du
rezza. 

In Italia, tranne casi iso-
Iati, a questo problema non 
si è dato molto rilievo. Tan
to più importante appare 
perciò il primo volume degli 
« Annali » della Storia d'Ita
lia Einaudi, in cui essa vie
ne posta al centro dell'ana
lisi. Sebbene se ne sia già 
occupato su queste pagine 
Paolo Spriano, vale la pena 
di ritornarci sopra, proprio 
in rapporto a questa que
stione specifica. Alla disat
tenzione degli storici italia
ni ha contribuito non poco 
il timore di impantanarsi in 
complicate e non sempre 
fruttuose discussioni sui 
princìpi (« che significa 
transizione? »), un timore 
di cui si fanno interpreti 
anche i curatori del volume, 
Ruggiero Romano e Corra
do Vìvanti. rifiutando l'ap
partenenza a « scuole », cri
ticando Io sfrenarsi de' « fu
ribondo cavallo ideologico • 
che si è avuto negli anni 
*60. affermando « la persua
sione che ormai sono finiti 
i tempi delle ortodossie, a 
una corrente, a una parroci 
chia, a una ideologia ». Mi 
pare che abbiano pienamen
te ragione. 

Scnonché, se si vuole o-
rientarsi rteìia massa dei 
fatti e processi storici, se 
si vuole, in qualche modo, 
stabilire una prima ipotesi 
di lavoro (certo, da verifi
care e correggere continua
mente), qualche scelta bi
sogna pur compierla; ed ec
co i curatori indicare il 
Gramsci degli anni Cinquan
ta, che proponeva « una ri 
flessione e riconsiderazione 
complessiva della storia 
d'Italia, intesa come storia 
della società e delle lotte 
delle classi nella società ita
liana, del ruolo mediatore 
degli intellettuali, della fun
zione egemone di determi
nati gruppi sociali e politi
ci ». un'indicazione che ha 
eia dato importanti frutti 
in diversi saggi della Storia 

Lo storico 
s'interroga 
sull'epoca 

che cambia 
Perché si anima di spunti 

di attualità la polemica teorica 
sulle forme del passaggio 

dal feudalesimo al capitalismo 
d'Italia Einaudi. Ma in que
sto volume degli • Annali » 
la < griglia > gramsciana ha 
mostrato di avere maglie 
troppo larghe, nel senso che 
la maggior parte dei colla
boratori si è mossa su altre 
strade. E se l'indicazione 
gramsciana di « storia della 
società » è assai vasta e può 
consentire anche l'inclusio
ne di metodi assunti dalle 
« Annales », quelle più spe
cificamente di Gramsci 
(« funzione degli intellettua
li » ed «'egemonia ») non 
hanno trovato molto spazio. 
E mi sembra che non l'ab
bia trovato nemmeno la 
« lotta di classe ». 

Non è certo un gran male. 
Se, come dicono i curatori, 
vogliamo rifarci a un « mar
xismo vivo », dobbiamo ave
re il coraggio di mettere in 
discussione anche quelle 
che appaiono categorie fon
damentali, e di Gramsci e 
di Marx. Ma metterle in di
scussione significa, in pri

mo luogo, impadronirsene a 
fondo, per poter poi, se è 
il caso, liberarsene più age
volmente. Ora a me sembra 
che la storiografia italiana 
— e queste considerazioni 
sono, ovviamente, anche au
tocritiche —, sia ancora un 
po' restia a farlo. E' vero 
che l'opera di Wallerstein 
su < Il sistema economico 
dell'economia mondiale » ha 
suscitato una certa discus
sione, ma quella di Ander
son « Lineages of the Ab-
solutist State », che è altret
tanto importante, è ancora 
nell'ombra, ed il lavoro di 
Stahl sulle comunità conta
dine (« La comunità di vil
laggio»), che è egualmente 
fondamentale per la teoria 
della transizione, è passato 
quasi sotto silenzio. Marxisti 
tutti e tre — e molto vivi e 
non tradizionali — che af
frontano in maniera nuova 
e originale lo studio della 
transizione, proprio perché 
Marx lo hanno assorbito. 

Un modo di citare Marx 
Avviene invece che prò-

prio l'uso trad:a'onale di 
Marx (la citazione di questo 
o quel passo, estrapolato dal 
contesto più generale della 
sua riflessione), si ripre
senti di tanto in tanto, a te
stimonianza del fatto che, 
per eliminare certi residui 
(ideologismo, sovrapposizio
ne di categorie teoriche ai 
processi storici reali, uso di 
Marx — o di Gramsci — 
come di testi sacri), occorre 
prima affrontare su di essi 
la discussione più profonda 
e completa possibile. Il rife
rimento di Aymard (che pu
re ricorda le tesi di Waller
stein tra quelle che hanno 
rinnovato la discussione sul
la transizione) ai pochi cen
ni che Marx dedica specifi
camente all'Italia, è, secon
do me, un esempio di uso 
di citazioni marxiane che va 
evitato. Quei cenni, infatti, 
aprono questioni assai gros
se su cui la discussione non 

si è nemmeno aperta. E i ri
chiami di Finzi (che pure 
ha già arrecato notevoli con
tributi allo studio del pro
blema) alla notazione di En
gels sui momenti in cui le 
forze in lotta sono pressoché 
eguali, cosi da fare acquista
re allo stato una certa auto
nomia, e a quella marxiana 
dello stato « come violenza 
concentrata e organizsata 
della società » aprono più 
problemi di quanti contribui
scano a risolvere. Resta in
fatti da spiegare perché uno 
stato, che si pone come pun
to di equilibrio tra due forze 
contrapposte, si adoperi poi, 
nella concreta attività poli
tica, a favore di una di esse. 
Anche questa è una questio
ne assai complessa, che non 
può essere affrontata se non 
con un ripensamento pom-
plessivo delle categorie sto
riche di Marx. Esso sarebbe 
assai utile anche ad evitare 
il rischio di una definizione 

come quella di « capitaniamo 
feudale », con cui Philip Jo
nes conclude il suo pur» 
splendido saggio su e Eco
nomia e società nell'Italia 
medievale », una definizione 
che, quando fu adoperata 
per la prima volta, fu utile 
ad avviare la discussione sul 
carattere composito della 
rendita feudale, ma che oggi 
dovrebbe essere decisamente 
abbandonata. 

Basta dunque con le or
todossie, ma non possiamo 
non continuare a discutere 
su certe definizioni e certe 
questioni teoriche. E' inutile 
esorcizzarle: si ritrovano ad 
ogni passo. Modzelewski, nel 
primo saggio, si pone il pro
blema della successione li
neare delle formazioni socio
economiche, affermando che 
oggi essa è stata « piuttosto 
abbandonata ». In realtà, so
no ancora molti gli storici 
marxisti che vi restano, e-
splioitamente o implicita
mente, fedeli. A mio parere, 
hanno torto, ma dobbiamo 
affrontare la discussione sui 
loro lavori, e non limitarci 
ad un'affermazione che, se 
non vogliamo restringere il 
marxismo a qualche corren
te occidentale (certamente 
non a tutte) e agli storici 
polacchi, rischia di risultare 
troppo ottimistica. Anche nel 
secondo saggio, Papagno si 
trova subito di fronte ad un 
grosso nodo teorico: cos'è 
il feudalesimo nel periodo 
successivo al Medio Evo? La 
sua definizione di uno « spa
zio dinamico » feudale bor
ghese costituisce un'inter
pretazione interessante, ma 
certamente non risolutiva. 
Anche qui andrebbe svilup
pata una discussione. E in 
tutti gli altri saggi ritorna
no categorie, marxiane e 
no, dall'* accumulazione o-
riginaria » alla « rivoluzione 
agricola », dal « mercato na
zionale » alla « rifeudalizza-
zione », da « ceto medio » a 
« classe », su cui non c'è ac
cordo tra gli storici o c'è 
un accordo puramente no
minale, perché, con gli stes
si termini, si intendono cose 
snesso molto diverse. Con
cludendo: il « cavallo ideo
logico » del '60 ha quasi sem
pre galonoato nel vuoto, non 
c'è dubbio. Ma stiamo at
tenti a non respingere, in
sieme con la fumosità e in
concludenza di certe discus
sioni ideologiche, anche l'esi
genza di pervenire a un lin
guaggio storico comune (non 
ad un compromesso storio
grafico), che renda assolu
tamente chiare le singole 
posizioni scientifiche — che 
possono essere, beninteso, 
anche relativistiche —; e 
questo sarà possibile soltan
to se, portando avanti la 
ricerca empirica, se ne con
tinueranno a discutere le 
premesse teoriche. 

Il ruolo mondiale dei cattolici tedeschi 

La Chiesa opulenta 

Aurelio Lepre 

Un giornale del nord lute
rano, Die Welt. lo ha procla
mato « uomo dell'anno 1978 », 
un altro, di terra cattolica, 
Suddeutsche Zeitung, ha scrit
to che con lui « la Chiesa cat
tolica scatena il Kulturkampf 
in Ho.Ua ». Il suo discorso sul 
Cristo *non rivoluzionario* ha 
meritato intere pagine e un 
gran numero di articoli di fon
do. Un settimanale di Ambur
go cerca di cogliere passaggi 
non coerenti nei suoi discorsi, 
un altro prevede che malgra
do il fascino della sua imma
gine, egli non riuscirà a scio
gliersi dalle contraddizioni del 
dilemma religione-politica, che 
ha intrigato i suoi predecesso
ri: Papa Wojtyla e i suoi atti 
continuano davvero a interes
sare la stampa tedesca. 

Non è solo la curiosità pet
tegola per il Papa poliglotta 
ed estroso, o mero sfrutta
mento propagandistico delle 
sue parole. C'è un'attenzione 
che si direbbe un riflesso del
la parte avuta dai cardinali te
deschi nell'ultimo conclave. 

E senza troppe perifrasi, 
qualcuno già sollecita una sor
ta di premio^. Come la già ci
tata Welt che indica il vesco
vo della Ruhr mons. Heng-
sbach come il primo tedesco 
che il nuovo Papa dovrebbe 
creare cardinale nel suo pros
simo concistoro. Il giornale 
anzi auspica che" Hengsbach 
diventi e ministro degli este
ri » del Vaticano, al posto di 
mons. Casaroli. Lo raccoman
derebbero a questa carica, 
stando alle informazioni del 
giornale dì Springer, le sue 
passate prese di posizione con
tro la € teologia della libera
zione » e contro le contamina
zioni marxiste nella Chiesa la
tino-americana. 

Non si può ignorare a Bonn 
come a Roma, che la rottura 
della pluricentenaria tradizio
ne dei papi italiani è discesa 
dal suggerimento dei porpo
rati della Bundesrepublik e 
che, al di là delle e garan
zie » offerte da Karol Wojty
la, e nel rispetto della teolo
gia e dei canoni, la scelta è 
avvenuta per cosi dire sulla 
linea di intersezione dei diver
si piani politico-religiosi sui 
quali si muove oggi la gerar
chia cattolica tedesca. 

Nella Germania occidentale 
le due Chiese, o confessioni 
— cattolica e protestante — 
occupano una posizione privi
legiata, sconosciuta negli altri 
paesi. Qui la religione non è 
una questione privata. Ogni 
cittadino battezzato appartie
ne d'ufficio a una Chiesa. 
Non v'è quasi certificato o 
carta analoga in cui questo 
dato non sia registrato, come 
la data di nascitu e la resi-

Il caso di due dipinti ritirati da una mostra 

Caravaggio torna in cantina 
Il discutibile intervento che ha imposto la rimozione delle opere dall'interes
sante rassegna del tardo '500 a Roma, bloccando ogni possibilità di dibattito 

Una dtll« due natura morta attribuita al Caravaggìe giovane 

ROM V — All'esposizione di 
quadri romani del «scendo 
Cinquecento e primo Seicento 
di autori poco noti al gran
de pubblico, inaugurata a Pa
lazzo Venezia, «Miravano fa
talmente il massimo di curio. 
«ila due nature morte che 
vagavano un po' spaesate, mal 
reggendo il pe*o di *»«* cla
morosi attrihuziona a Cara
vaggio. 

I,a paternità caravagge-'ca. 
a\ anula già da tempo da Fe
derico Zeri, ha suscitato viva
ci polemiche quando ha ricr. 
vitto, alla mostra, l'avallo uf
ficiale della Soprintendenza. 
Ma *e *i è penolo per un mo
mento che, grazie ad una le

gittima polemica M potesse 
finalmente arrivare ad una 
positiva chiarificazione criti
ca, »i sbagliava di grosso: con 
un pedante intervento sul la
voro del curatore della mostra 
le due nature morte contentate 
tono Mate rimorse d'autorità, 
riportale alta loro sedr origi
naria (U Gallerìa Borghese) e 
*o*tituite da un cartellino, «an
golare per la Mia intempe
stività, in citi si legge che 
le opere «ono «tate lolle per 
non avallarne l'alt ri nazione! 

E* questa una decisione che 
non tiene in alcun conto il 
diritto del pubblico ad espri
mere un suo giudiiio e tronca 
ogni possibilità per un dibat

tito invece quanto mai oppor
tuno: un'attribuzione magari 
discutibile. nel momento in 
cui veniva pubblicamente prò. 
posta, poteva però essere argo. 
mento di seria informazione 
scientifica. Ed il pubblico ha 
certamente più bisogno di in
formazione e quindi di pre*a 
di coscienza che di eemnra 
se si vuole veramente realiz
zare la tutela pubblica sul pa
trimonio artistico, che è l'uni
co mezzo per limitare almeno 
il ripetersi di ea«i azotata
mente clamorosi di incuria, 
deperimento e furti. 

Si poteva aé esemplo con
cludere che le due opere in
criminale, più cht di una 

esercitazione caravaggesca, te
stimoniavano del gu*lo del 
tardo Cinquecento e dei ge
neri graditi ai collezionisti 
dell'epoca, tra cui certamente 
la natura morta ha la sua par
te; e che indirettamente get
tavano luce sulla bolle?» del 
Cavalier d'Arpino. dalla quale 
provengono chissà con quale 
paternità e quali finalità e do
po quanta permanenza sai ca
valletto, esposte magari a più 
mani, come indicano i dis i 
velli qualitativi all'intento 
della natura morta di fratta, 
e tra questa e quella di uc
cellami, con Io stratagemma 
— che si vorrebbe inquietan-
ta — della civetta con gli ae-

II cardinale Vock, vescovo di Mainz, in una visita a San Pietro 

denza. in forza di questa sua 
appartenenza — egli certo può 
anche de-confessionalizzarsi, 
ma ben pochi lo fanno, per
ché è dannoso alla carriera — 
il cittadino è tenuto a pagare 
le tasse ecclesiastiche. Que
sta è un'altra peculiarità di 
un paese che non ha conosciu
to la separazione fra Stato e 
Chiesa. I cittadini infatti so
no soggetti per legge a un 
gravame fiscale a favore del
la propria Chiesa: lo Stato si 
fa esattore e garante del tri
buto rigorosamente legato, per 
di più, alla dinamica progres
siva di quello pubblico. 

Ne deriva che le due Chiese 
della RFT (cattolici 27 milio
ni. 45 per cento; protestanti 
31 milioni, 49 per cento) han
no bilanci da Konzem. Nel 
1972 la Chiesa cattolica incas
sò, tramite fisco, 2,6 miliar
di di macchi. Un calcolo pru
dente per l'anno scorso porta 
questa cifra intorno a tre mi
liardi di marchi, che in lire 
fanno 1.350 miliardi. A questa 
somma bisogna poi aggiun
gere il denaro che affluisce 
attraverso gli altri canali 
(istituzioni pedagogiche e so
ciali. collette durante i riti. 
vendita di libn e oggetti reli
giosi, questue stradali e sotto

scrizioni a vario titolo, reddito 
delle proprietà immobiliari). 

Si tratta di una massa di 
liquido con cui i vescovi della 
RFT provvedono alle esigenze 
del culto e della gestione reli
giosa, al funzionamento di isti
tuzioni e servizi ("asili, ospeda
li e stmilt, peraltro non gra
tuiti), versano al Vaticano V 
Obolo di San Pietro — due 
milioni di marchi l'anno, se
condo informazioni di stampa 
— e così via. Malgrado queste 
spese, all'attivo resta ancora 
una ingente massa di denaro. 

Dove va questo denaro? La 
risposta è: alle chiese del ter
zo mondo. Si tratta, giova sot
tolinearlo, di un campo dav
vero di particolare interesse 
per i cattolici tedeschi se il 
loro congresso di quest'anno 
— V85. Katholikentag — ha 
riservato al cristianesimo di 
questa parte del mondo la me
tà degli otto temi in discus
sione. 
La collaborazione con le chie

se del terzo mondo non si esau
risce nel sostegno finanziario 
per l'azione pastorale e mis
sionaria, cui provvedono in 
particolare le istituzioni *Ad-
veniah e tMissio*. Un terzo 
canale porta fondi per gli in
terventi di carattere sociale. 

cliiacci, fissi sullo spettatore. 
La rassegna è introdotta da 

un agilissimo ed indispensa
bile catalogo, curalo da Clau
dio Strinali, ad un tempo sag
gio scientifico e strumento di
dattico opportuno (parados
salmente non è messo in ven
dila per irrisolte questioni 
burocratiche) che fornisce la 
chiave per capire il senso e 
la metodologia di questa 
mostra. 

I,* mostra prende in esame 
materiale presente eppure 
ignoto nel territorio di Roma, 
nascosto negli ambienti retro
stanti le chiese più famose 
o nei corridoi dei conventi o 
in cappelle sprangale da can
cellate sempre chiuse o celale 
dietro cortine di indifferenza. 
Ciò evita i costi improponibili 
ilei CoIos«al espolitivi: e il 
fallo die ne conseguano la 
scolla di un campo di ricerca 
particolannenle stimolarne, 
l'impostazione di nuove me
todologie e*posiiive e magari 
anche la correzione di errori 
p.i««ati è un merito di questa 
iniziativa. 

ìja ras*egna è dedicata in
fatti a quel periodo della pit
tura romana relativo al co
siddetto « manierismo rifor
mato » fino alle sue persi
stenze del primo Seicento. 
nn periodo recentemenie in-
dazato in modo esemplare, 
dopo una rimozione slorica e 
critica di circa tre secoli: 
un'ostilità che si è rivelata 
fatale alla «tensa buona con
servazione dei documenti. 

Se qoe*to periodo attual
mente ottiene un ricono'ci-
mento storico-critico esso è, 
«pecie nei «noi esempi roma
ni, del lutto «conosciuto al 
va«to pnbblico. 

I * piccola mostra si pro
pone di « «correre » un in
tero periodo storico. Il « se
questralo » catalogo inizia, 
infatti, con un'ampia rico
gnizione dei dipinti dell'epo
ca presa in esame e conser
vati nelle chiese ili Roma, ne 
indica le condizioni di prati
cabilità e i modi o gli stra
tagemmi necessari per arriva
re ai documenti meno noti o 
accessibili. Per questa ragio
ne è ancora più assurdo che 
il catalogo non possa essere 
diffuso. Sarebbe auspicabile 
invece che il maggior numero 
di visitatori approfittasse di 
queato nuovo rapporto «sti
milo tra uno spazio esposi-
livo e la città, seguendo gli 
itinerari indicati, prendendo 

conoscenza delle opere s^mi-
n.iscodte, con la conseguenza 
di dare un notevole scossone 
agli abusi e alle arbitrarietà 
di gestione da parie di enti 
ecclesiastici e privali. L'in
tera manifestazione verrebbe 
quindi ad essere la conferma 
della teorizzazione di Cesare 
Brandi del restauro come mo
mento della crilica d'arte per 
cui ad una mancanza di in
teresse, ad una trascuratezza 
degli studi, consegue la man
cala correità conservazione 
delle opere. 

Diramala nella città. Va 
mostra ha il suo nucleo nella 
sala Barbo di Palazzo Vene
zia, che funziona come rac
cordo tra struttura adibita 
alla tutela e amministrazione 
del patrimonio, il patrimonio 
artistico elesso spar«-o nelle 
rhiese. e il pubblico. Le ope
re presentale, a sintetizzare 
emblematicamente lo svilup
po del momento artistico, so
no infatti scelle Ira quelle at
tualmente presso la Sovrin-
tendenza, oggetto ili studio 
critico e di intervento con
servativo. Sono quindi espo
ste con i lavelli di pulitura 
e le prove di restauro, lasciati 
sulle tele a documentare i va
ri stadi di intervento opera-
Ino e ad offrire al pubblico 
un esempio delle problema
tiche connesse alle operazioni 
di restauro, discusse e presen. 
late come complementari allo 
studio critico e filologico del
le opere. 

I nomi sono quelli dei pit
tori più freqnentemente pre
senti nelle imprese decorati
ve romane tra Cinquecento • 
Seicento e ci si muove qnin-
di tra la grafia guizzante e 
colla, altamente espressila di 
Marco Pino, ti m prodigioso 
virtuosismo » di Marcello Ve
nusti, la splendida intensità 
di Ventura SaSimbeni. le nar
razioni ampie e discorsive 
di Cìampelli, l'atmosfera so
spesa ed incerta tra la tea
tralità enfatica e torva del 
racconto e l'esposizione at
tenta e minuta della natura 
morta di pesci del quasi sco
nosciuto Bernardino Cesari. 

Un materiale dunque orga
nicamente riconducibile ad 
un comnne humus culturale 
che genera quella diffusa sen
sibilità, quella precisa tecni
ca di coraonicazione religiosa 
reperibile ovunque, in questo 
periodo, pnr nella divinità 
di espressioni. 

Anna Coliva 

Quali sono 
le basi della 
potenza 
finanziaria 
e dell'influenza 
politica che 
assegnano 
un ruolo di 
primo piano 
all'episcopato 
della RFT 
Tre miliardi 
di marchi 
incassati dalle 
esattorie 
statali 
L'intenso 
rapporto col 
Terzo Mondo 
L'elezione di 
Papa Wojtyla 
e le relazioni 
con la Polonia 
E' la tMisereor* fondata dal 
card. Frings nel 1958, che 
attua iniziative pratiche di 
raggio limitato ma di rapida 
efficacia, per migliorare la 
esistenza dei gruppi più di
seredati. In cent'anni la cMi-
sereor* ha dispensato nei va
ri continenti, tramite gli epi
scopati locali, 2 miliardi « 
300 milioni di marchi. 

Scrive Der Spiegel: *Non 
c'è vescovo del terzo mondo 
che non abbia profittato di 
questa benedizione moneta
ria tedesca. Se si fermasse 
l'aiuto finanziario tedesco, la 
cura delle anime e l'affluita 
sociale della Chiesa nei pae
si in via di sviluppo crolle
rebbero ». Una robusta gra
titudine non può non legare il 
clero d'Africa, Asia, America 
Latina e Oceania ai ricchi e 
generosi confratelli della Eu
ropa centrale. 

Il secondo piano d'azione ri
guarda i rapporti con il Va
ticano. Se la definizione non 
rischiasse di suonare irrive
rente, si potrebbe parlare di 
una consuetudine di guardin
ga deferenza della gerarchia 
tedesca verso la curia roma
na. 

Nelle università teologiche 
romane numerosi sono gli stu
denti, ma i loro vescovi pre
feriscono riportarseli a casa 
al termine dei corsi. Nessuna 
congregazione vaticana o uf
ficio di analoga importanza è 
retto da un cardinale tedesco e 
anche nelle istanze inferiori 
la presenza tedesca è meno ri
levante di quel che ci si po
trebbe aspettare. 

E' forse il caso di ricorda
re che dal clero tedesco è 
uscito in questi anni quel e ri
belle» reverendo Hans Kueng 
che ha suscitato scandalo met
tendo in dubbio il dogma della 
infallibilità papale e avanzan
do delle riserve sulla parità 
piena della seconda persona 
della Trinità con le altre due. 
Contrariamente al previsto, 
Kueng non è stato né scomu
nicato né dichiarato eretico e 
nemmeno allontanato dalla sua 
cattedra di teologia nella 
università di Tubinga. E' stato 
solo invit'it'j a non propagan
dare gli « errori » contenuti 
nelle sue argomentazioni. 

Consideranti) tutto ciò non 
è certo sorprendente che la 
gerarchia tedesca abbia col
to Yoccas'uwe del i-ccondo con
clave di quest'anrs, per pro
porre un ricarr.bio. ai fini di 
un aggiornamento della Chie

sa a una umocrjahlù di tono 
nuovo in un mondo sfuggito 
da tempo alle antiche cen
tralità. 

Il discorso ci noria final
mente ai rapporti con l'est. La 
chiesa tedesca guarda all'est 
con un animo condizionato da 
vicende storiche non solo re
centi, ma anche lontane. Mil
le anni fa, la conversione del
la Polonia al crisfianesimo fu 
un'azione politica decisa dal 
principe Mietzko (Aliecislao; 
sotto il segno dell'amicizia 
personale con Ottone primo 
imperatore di Germania La 
più grande santa polacca wn-
ne dalla Germania e le i an
cora dedicata la cattedrale di 
Berlino. Fra Stellino e Ripa 
non si contano le città, i ve
scovadi e i castelli nati con 
l'espansione dell'Ordine Teu
tonico sul Baltico. Per altre 
zone, basti pensare ai vincoli 
che si stabilirono all'inizio del
la Controriforma fra Bavie
ra, Austria, Boemia, Mora
via e Ungheria. 

Questo per il passato. Per 
il presente c'è da dire che 
fino alla metà degli anni ses
santa le sollecitudini della ge
rarchia tedesca si arrestavano 
proprio sui confini occidenta
li della Polonia. Mentre tra
scorrere degli anni e oppor
tunità politiche diluivano le 
polemiche sul tormentato ca
pitolo del cattolicesimo tede
sco durante il nazismo, la 
Chiesa della RFT continuò 
per vari lustri dopo il 1945 
a pensare per categorie na
zionali, corroborate da un an
ticomunismo radicale, in no
me della libertà religiosa e 
della civiltà occidentale. ' 

Pur restando molte questio
ni in sospeso, l'arrivo del Con
cilio Vaticano II indusse t ve
scovi della Bundesrepublik 
a qualche correzione di affea-
giamento. Alla fine del 1965. 
trentacinque alti prelati polac
chi, fra cui l'allora arcivesco
vo di Cracovia Wojtyla, rivol
sero ai loro confratelli tede
schi una memorabile, bellis
sima lettera. Essi ricordavano 
le sofferenze del loro paese, 
invitavano alla riconciliazio
ne. tendevano la mano nel no
me della comune fede, ma af
fermavano nettamente la va
lidità dei nuovi confini della 
Polonia: « Per la nostra pa
tria devastata allo stremo, ti 
tratta di Un problema di esi
stenza, non di un problema di 
maggiore spazio vitale*. La 
risposta fu pronta, ma non 
perccia da una tensione al
trettanto alta: era un insisten
te invito a dimenticare, non 
senza un riecheggiamento del
le tematiche dell'* Helma-
treeht » (il diritto alla patria). 
allora agitate dalla destra re
vanscista, dalle organizzazio
ni dei profughi e da ambienti 
politici che rifiutavano U con
fine Oder-Neisse. 

Malgrado tutto, lo scambio 
di lettere fu l'inizio di un dia
logo il quale ha certo avuto 
positivi sviluppi se sono sta
ti i porporati tedeschi a por
tare Wojtyla sul trono di Pie
tro. Karol Wojtyla che. fortui
ta ma singolare coincidenza, 
fu colto dall'annuncio deUa 
morte di Papa Luciani men
tre si trovava proprio nella 
Germania occidentale, ospite. 
insieme con il primate polac
co Wyszynski. degli alti prela
ti della Bundesrepublik. 

Visto come sono andate le 
cose, è permesso pensare che 
il dialogo continuerà. Anche la 
presenza — da Bonn auspi
cata — di prelati e preti te
deschi in Vaticano probabil
mente crescerà, salga o meno 
mons. Hengsbach dalla Ruhr 
alle alte sfere vaticane. Men
tre le chiese del Terzo mon
do non saranno certo private 
delle premure fin qui godute 
da parte della consorella del
la Germania occidentale. 

Giuseppe Conato 

La scuola, l'università 
sono in aisi 

studiate con Muto della 
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EUROPEA 

Molti pensano che un'enciclopedia non possa da
re un orientamento nel panorama culturale di oggi. 
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L'Enciclopedia Europea vìnce questi dubbi. Lo 
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possibile ed ha la firma della grande cultura italia
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